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ARTICOLI 

LA VICENDA DI 
GIUSEPPE DOSSETTI 

ALESSANDRO BALDINI 1  

G iuseppe Dossetti ha avuto una vicenda umana complessa 
e atipica: partigiano con il nome Benigno senza aver mai 
portato un'arma, vicesegretario della DC non iscritto al 

partito, grande esperto di diritto ecclesiastico e canonico e docen-
te universitario quasi senza maestri, sacerdote senza un giorno di 
seminario, ruolo importante nel Concilio per lo più senza alcu-
na carica ufficiale, salvo quella di segretario dei quattro cardina- 

1 Nell'imminenza del XIII anniversario della morte di Giuseppe Dossetti (15- 12- 
1994) uno dei suoi medici, Alessandro Baldini, che l'ha curato per anni e ha avuto la possibilità 
di essergli vicino come figlio, ha dato di lui la pubblica testimonianza che segue. Mi è stato chie-
sto di presentarla sulla nostra Rivista. Col permesso dell'Autore, ho rivisto il testo per la stampa, 
omettendone brevissimi tratti. Eventuali limiti di scrittura sono imputabili soltanto a me. Mi dà 
grande gioia presentare queste pagine, con riconoscenza al loro Autore e nella commossa condivi-
sione dell'amore e della gratitudine per "don Giuseppe", padre e maestro (Emanuela Ghini). 



li moderatori, fondatore di una famiglia religiosa di impronta 
monastica ma che include persone sposate, votato alla preghiera 
e al silenzio ma nel 1994 mobilitato con grande dispendio di 
energie in difesa dei valori della Costituzione. 

Riflettere su Dossetti, perciò, se si vuole evitare il rischio di 
sterili agiografie, costringe a rimettersi in gioco, con la mente e 
il cuore, per seguire le vicende degli intimi contrasti che hanno 
abitato la sua vita, come quella di ogni cristiano e di ogni uomo. 
A me pare che non colgano il bersaglio sia quelli che dividono 
la sua esistenza in vari periodi in cui egli si sarebbe avvicina-
to progressivamente alla verità, senza leggere il vitale rapporto 
che collega i diversi momenti esistenziali, sia quelli che vogliono 
vedere nella sua vita uno sviluppo coerente e lineare di convin-
zioni già presenti nella sua adolescenza e giovinezza e solo ricon-
fermate, più o meno arricchite, negli anni. 

In realtà, collante della sua esistenza non sono state le idee, 
ma il suo essere un cristiano ardente che così ha vissuto, pensato, 
sentito, parlato, insegnato, rivolgendosi prima di tutto ai cristia-
ni. Essi dovrebbero avere la capacità di capirlo meglio di chiun-
que altro. 

Anche se il suo pensiero ha potuto avere una forte risonan-
za nella temperie culturale, politica e religiosa della nostra socie-
tà e ha potuto essere utilizzato per fini politici, non c'è dubbio 
che la massima aspirazione di Giuseppe Dossetti sia stata quella 
di «rendere conto della speranza che era in lui» (cf 1 Pt 3,15) e di 
farlo «con franchezza senza riserve timide o scaltre, con dolcezza e rispetto 
verso tutti gli uomini e con retta coscienza» (1987). 

II cristianesimo per Giuseppe Dossetti 

Il cristianesimo professato da Dossetti aveva due caratteri-
stiche evidenti: il radicalismo di tipo antipelagiano e la sua incar-
nazione nella storia. 
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Radicalismo antipelagiano 

Dossetti ripeteva sempre che voleva essere nella Chiesa un 
semplice cristiano, cioè un battezzato afferrato da Dio mediante 
questo atto sacramentale, ma insegnava anche che la chiama-
ta battesimale "costringe" a portarne fino in fondo «lo sviluppo 
coerente e continuo... sino alla sequela pura e totale di Cristo» (Statuto della 
Piccola Famiglia dell'Annunziata). 

Non si trattava però di un radicalismo ascetico — sforzo 
della volontà per adempiere un insieme di prescrizioni —, ma 
antipelagiano: abbandono all'azione preveniente dello Spirito 
Santo. Un radicalismo di desiderio e di amore, sintetizzato dalla 
splendida preghiera Coelesti lumine che sta all'inizio della Picco-
la Regola della sua Famiglia religiosa: «Con il lume celeste, Signore, 
previenici sempre ed ovunque, perché contempliamo con sguardo puro ed acco-
gliamo con degno affetto il mistero di cui tu ci hai voluto partecipi». 

«Il Signore Gesù vuole che io immoli me stesso in un'offerta continua 
di carità e di amore, per offrirsi, Lui, l'infinita realtà e l'infinito amore, alla 
mia miseria» (1939). 

Da qui anche la concezione della Chiesa non tanto come 
societas perfecta, giuridicamente definita, ma come corpo viven-
te, animato dallo Spirito Santo e caratterizzato dallo slancio di 
amore di ogni suo membro verso l'altro; capace perciò, se rima-
ne aderente al nucleo essenziale della fede senza cercare sostegni 
culturali spuri, di sprigionare nei confronti del mondo un'impen-
sabile forza liberatrice. Dossetti affermava nel 1987: «Compiamo 
un grande tradimento dell'amore, della verità e della libertà assicurataci da 
questa vita nello Spirito, quando noi cristiani con i nostri comportamenti 
possiamo indurre gli altri a sospettare che il Cristianesimo possa essere stati-
cità o coazione: esso è per definizione dinamismo e libertà!». 
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Incarnazione nella storia 

Pur avendo scelto per sé e per la sua Comunità una vita che 
testimoniava il primato della preghiera su ogni opera, Dossetti 
non si stancava di mettere in guardia contro il pericolo di un 
cristianesimo rarefatto, spiritualista, acosmico, disincarnato: 
invitava sempre a rivolgere lo sguardo con tutte le proprie forze 
sia a Dio, cercandone il volto, sia alla storia e all'unica carovana 
di uomini che l'attraversa e di cui tutti, quale che sia il loro stato, 
fanno parte. 

«...Consacrare alla carità specialmente il mio lavoro e la mia 
preghiera... perché gli altri ne abbiano bene: temporale ed eterno, naturale e 
soprannaturale: perché questa nostra civiltà non presenti più orrori e dolori 
tanto immani, non offra più tanti pericoli e tante resistenze alla virtù, perché 
si nobiliti nella conquista di quel minimo di ordine, di tranquillità e di giusti-
zia, che consenta alle anime di elevarsi a Dio, di conoscere ed amare Gesù in 
questa terra e di goderlo in cielo» (1944). 

«...Bisogna immergersi nella storia, conoscerla non superficialmente 
ma profondamente. Non potete fare a meno di conoscere e di studiare la storia 
della società e civiltà profana, mondana come diciamo noi. Perché il mondo 
c'è; è una componente essenziale dell'opera del Creatore e Redentore e quindi 
bisogna averne il senso che si deve formare sulle opere storiche solide e indi-
rizzate alle grandi sintesi» (agosto 1996). 

Dossetti sapeva che è un'impresa difficile ma decisiva per 
l'autenticità sia della fede e della preghiera, sia delle eventuali 
opere da esse generate e si chiedeva angosciato: 

«...Ma come si fa? Come si fa a cominciare a farlo? Perché non 
siamo abituati a farlo! Ci è più facile, in una sera di cielo stellato, alzare il 
capo e guardare l'infinita moltitudine degli astri che, come dice il salmo, Lui 
conosce per nome: "le chiama per nome ed esse vengono, e si presentano a 
Lui" (Bar 3,3; Sal 147,4). 

A questo una certa abitudine, una certa inclinazione dell'intellet-
to l'abbiamo. Ma meno abbiamo, molto meno abbiamo anche noi, e direi 
soprattutto noi, una inclinazione ed una educazione ad intravedere le vesti- 
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gia della divina sapienza e della divina misericordia e giustizia attraverso i 
grandi fatti della storia... Questo dunque è il problema: di unire quell'Unico 
al quale dobbiamo sempre pensare — e dovremmo avere sempre dinnanzi agli 
occhi — con una percezione di quel che di veramente importante, di connesso, 
di conseguente a quell'Unico sta accadendo intorno a noi. Non possiamo 
fingere di ignorarlo. Non dobbiamo ignorarlo. Ci sarà pure un modo: deve 
esserci un modo nostro di aver presenti queste cose» (Monte Sole,1993, a 
80 anni). 

Io sto ancora cercando quale sia stata la sua risposta più 
vera e profonda. So che si trova disseminata in numerosi suoi 
interventi, scritti, omelie... ma soprattutto nella sua vita. Propon-
go qui una possibile via di ricerca. 

L'Unico e la storia 

Parlando di se stesso Dossetti raccontava a Indro Monta-
nelli nel 1956: « Vengo da una famiglia in cui mancava una biblioteca... 
i miei genitori mi diedero una perfetta educazione, ma non un'istruzione; un 
carattere ma non una cultura». 

Si sente una grande assonanza con quest'altra affermazio-
ne all'inizio di una lezione tenuta nel 1953 ai giovani milanesi 
del Collegio Augustinianum: «Quello che dico ha valore in termini di 
vita, non in termini scientifici... La carica di vitalità non è necessariamente 
proporzionata ai chiarimenti scientifici, dato che un certo tipo di intuizione 
fondata sull'istinto soprannaturale ha un suo valore e non è indispensabi-
le avere tutto intellettualmente chiaro. La mia scelta (parlava della sua 
entrata e uscita dalla vita politica) è avvenuta più per fermezza di 
volontà, più per intuizione che per visione completa e dimostrata. Vi ha pesa-
to qualche cosa di più profondo della elaborazione teorica». 

La ricerca di questo "istinto soprannaturale" ricompare nel 
discorso "Per la vita della città" tenuto a Bologna nel 1987 
davanti ad una platea immensa, al card. Biffi e a don Giussani, 
fondatore di Comunione e Liberazione. Elencando le condizioni 
indispensabili per un cristiano che voglia impegnarsi per l'attua- 
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zione di un progetto politico Dossetti sostiene che esso «deve avere 
una suagenialsua genialità (cioè non sia solo una rimasticatura di dottrina e di 
progetti altrove nati) e una sua validità storica, risponda cioè ad un momento 
reale della storia, interpretandolo non solo con scienza, cioè con l'intelligenza, 
ma anche con sapienza, cioè con l'intuizione». 

In molti suoi scritti si ritrova questa idea variamente 
espressa. Alla mancanza di sapienza nella prassi, di incapacità di 
pensare politicamente, di fragilità di fede Dossetti fa risalire una 
delle cause più profonde del declinare della civiltà occidentale, 
nella quale si assiste ad un «ottundersi delle facoltà superiori dell'intel-
ligenza, cioè la creatività, la contemplazione naturale, il discernimento, per 
una inabilità alla durata dell'attenzione e del confronto» (1994). 

Un primo dato unificante è quindi l'indicazione di quale 
sia nell'essere umano la facoltà preposta a questo duplice sguar-
do su Dio e sulla storia. E poiché si tratta di un "istinto sopranna-
turale" — quasi un ossimoro — esso è insieme un dono di grazia e 
il frutto di un impegno incessante e soprattutto di un desiderio, 
un anelito, una fame e sete di verità, non quindi risultato di una 
adesione, più obbediente che convinta, a un insieme di dottrine. 

Dossetti indicava — dato unificante della sua vita — quella 
che per lui era stata la via maestra per attingere questo dono: la 
lettura della Scrittura e soprattutto del Vangelo (unito ai Salmi): 
«ascoltate il Vangelo così com'è, senza glossa, infinitamente, mille volte al 
giorno se fosse possibile... in maniera che raschi il vostro cervello, veramente 
lo raschi completamente e invece vi plasmi lo Spirito» (agosto 1996). 

Decadenza della società 

Questo sguardo sapienziale sulla storia gli aveva fatto scor-
gere la catastrofe della società e i rischi della Chiesa tra loro inte-
ragenti (Augustinianum, 1951). Questi derivano «dal prolungarsi 
per molti secoli... di un modo di vivere il cristianesimo che se si dovesse 
definire in forma puramente descrittiva si dovrebbe definire attivistico e semi-
pelagiano nel suo aspetto teologico... il cattolicesimo oggi ha questa colpa: 
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di attribuire all'azione degli uomini rispetto alla grazia il valore di nove 
decimi» (1953). 

Senza negare altre vocazioni, Dossetti si prefigge «di impo-
stare il resto della sua vita nel senso di fare uno sforzo fondamentale di 
correzione di questi abiti attivistici». 

Tra le conseguenze di questo attivismo io segnalerei 
soprattutto l'elaborazione di una "filosofia cristiana" destinata 
fatalmente a sostituirsi alla fede e la spinta alla costruzione di 
una società plasmata da una morale che coincidesse con la cosid-
detta morale naturale. 

In tutto l'arco della sua vita Dossetti ha analizzato da punti 
di vista sempre nuovi la decadenza catastrofica della società 
civile: diagnosi che era convinto di condividere sia col supremo 
magistero della Chiesa espresso specialmente nei messaggi nata-
lizi del 1951-52 a cui sollecitava ad attenersi, sia col giudizio dei 
più grandi spiriti dell'umanità sulla situazione mondiale. 

In un mondo che si è fatto materialmente globale non 
si è formata un'anima capace di sostenerne il peso. Dossetti a 
'volte ne descrive gli effetti in campo morale, culturale, politico 
e sociale: la ricerca spasmodica di ricchezza, la sessualità sgan-
ciata da ogni regola nella ricerca esclusiva di un piacere che si fa 
sempre più autonomo e sofisticato, la mancanza di formazione 
del carattere con il conseguente vuoto etico e ideale, il dissol-
versi della filosofia, ridotta sempre più alle scienze dell'uomo 
con il conseguente svuotamento della politica come donatrice 
di senso e regolatrice della comunità, il mancato coinvolgimento 
dei popoli nella creazione di democrazie sostanziali, la crisi del 
diritto e delle sue istituzioni: in particolare con la sostituzione da 
parte delle grandi multinazionali delle pubbliche magistrature 
con organi privati di arbitraggio, il divario sempre crescente non 
solo tra ricchi e poveri, ma tra i detentori delle nuove tecnologie 
e chi ne è privo, con conseguente aumento della conflittualità 
in molte zone del mondo, la possibilità di usare armi di grande 
distruttività che impongono tempi decisionali brevissimi e perciò 
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la riduzione del momento di consultazione e il prevalere di qual- 

(-9 	che potenza egemone a scapito di quelle medie e piccole, etc. 
Altre volte Dossetti cerca di definirne le cause più profon-

de, come l'acceleramento del progresso tecnico non adeguata-
mente equilibrato da una trasformazione morale ma soprattutto, 
al fondo di tutto, la perdita della capacità di adesione al Bene 
antecedente ogni scelta tra bene e male. 

Riprendendo un pensiero di Lévinas, si chiedeva se le dege-
nerazioni morali e politiche del singolo e della società non fossero 
insite nella decadenza del pensiero occidentale che fonda la mora-
lità sulla libertà del soggetto, e citava il libro dell'Esodo (24,7): 
quando Mosè al Sinai propose agli ebrei la loro Legge essi hanno 
detto «Faremo e udremo»: potrebbe sembrare un errore di logica 
ma è invece un segreto di angeli (Rav Simai: quando gli Israeliti 
si impegnarono a fare prima di udire, scesero seicentomila angeli 
e posero su ciascun israelita due corone, una per il fare e una per 
l'udire). Prima di ogni sermone edificante, di ogni moralismo e 
paternalismo c'è una relazione con l'Altro: la visione dell'altro 
(Dio o uomo) è ipso facto la mia responsabilità nei confronti dell'al-
tro e fin da ora un'obbligazione nei suoi confronti. 

«L'atto col quale gli Israeliti accettarono la Torah precede la cono-
scenza, anzi è mezzo e via alla conoscenza. Questa accettazione è la nascita 
del senso, l'evento fondante l'instaurarsi di una responsabilità irrecusabi-
le» (dalla nozione di diritto a quella di obbligo, direbbe Simone 
Weil). 

Sentinella nella notte 

Davanti alla descrizione di questa notte di cui non si scorge 
la fine — «Sentinella quanto resta della notte? Sentinella quanto 
resta della notte? La sentinella risponde: Viene il mattino e poi 
anche la notte» —, sembrerebbe che l'unica risposta fosse quel-
la del profeta: «Se volete domandare, domandate, convertitevi, 
venite» (Is 21,11-12). 
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Eppure Dossetti ha respinto l'inconciliabilità di principio 
del credente cristiano con un impegno nel campo direttamente 
politico, anche se le condizioni che pone con molto rigore sono 
numerose e costrittive, soprattutto se l'impegno è non solo indi-
viduale ma comunitario. 

Se ne possono indicare alcune, in maniera non esaustiva. 
È necessario sapere che: 
—Non vi può essere identificazione di una comunità di 

credenti con alcuna forma sociale e politica e nessun modello 
sociale è approvato direttamente da Dio. 

— Il peccato intride ogni forma sociale di vita, specialmen-
te là dove si concentra il potere; perciò il disinteresse personale 
deve essere totale e animato da senso di giustizia e genuina carità 
verso i deboli e dal desiderio di perseguire la pace tra le persone, 
le comunità e gli Stati. 

—L'impegno non deve nascere da un progetto e dalla 
convinzione di una missione da compiere ma dall'urgenza delle 
circostanze per dono gratuito di Dio: da eseguire come un atto 
di culto, un tributo da pagare per un certo periodo della propria 
vita. Dio infatti non può volere per sempre l'immersione in un 
modo di essere e fare che turba lo spirito, come esige la politica 
fatta seriamente: «la politica educa a un bisogno di fare, a una necessità 
di comandare, a una mentalità che sancisce il primato dell'azione e della 
gestione, che è contraddittoria con una vita spirituale comunque concepita». 

—Chi si impegna deve aver fatto una revisione rigorosa di 
tutto il suo patrimonio culturale e specialmente religioso, purifi-
candolo in particolare da ogni elemento extrabiblico idealistico 
o materialistico. La sua fede e la sua vita devono essere sempre 
più nutrite da una conoscenza diretta e amorosa della Parola 
di Dio e dalla esperienza centrale del mistero pasquale che lo 
portino alla acquisizione di "abiti virtuosi" e di una "sapienza 
della prassi" e cioè di una coscienza storica personale e comuni-
taria lucida, vigile e forte e una genialità creativa profondamente 
adeguata all'attualità storica. 
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Una convivenza buona 

Riassumendo: secondo Dossetti, battersi per un progetto 
sociale che ricerchi il bene umano simpliciter, in strutture politiche 
adeguate è possibile e, in certe circostanze storiche, necessario. 

Esso va perseguito non indipendentemente dallo Stato 
o malgrado lo Stato, ma mediante lo Stato. Da qui l'invito a 
non temerlo e a combattere l'horror statualis che affligge i cattolici 
dall'Unità d'Italia in poi, ma anzi a rendersi disponibili a una 
collaborazione effettiva per la costruzione umana di questo ordi-
namento statuale. 

Questa convivenza buona non si fonda sulla bontà natura-
le dell'uomo, ma può risultare da una azione educativa, forma-
tiva permanente tesa a una ricostruzione delle coscienze e del 
loro peso interiore, all'acquisizione di abiti virtuosi (le quattro 
virtù cardinali — temperanza, prudenza, fortezza e giustizia —
riconosciute anche dal mondo classico) che potranno poi «per 
intima coerenza e adeguato sviluppo creativo esprimersi con un peso culturale 
e finalmente sociale e politico» (Pordenone, 1994). 

Questa azione educativa deve condurre a una sintesi poli-
tica fondata su una intuizione profonda e storicamente autentica 
della società, capace di produrre un programma che non sia un 
semplice tenere insieme le diverse componenti della città, ma ne 
assuma tutte le istanze, ed è quindi così forte da rappresentare il 
nucleo essenziale degli interessi di tutti. 

Ciò può accadere solo se questa sintesi incarna l'insieme 
delle conquiste ideali, morali, sociali ed infine politiche raggiunte 
da quella comunità umana in quel determinato periodo storico. 

La Costituzione italiana 

Per quanto riguarda l'Italia,... la Costituzione italiana 
rappresentava questa sintesi alta, determinata storicamente 
dalla seconda guerra mondiale e dalla lotta e resistenza contro il 
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nazifascismo ed i suoi miti anti-umani: non tanto quindi vittoria 
contro nazioni e altri uomini, ma contro quegli idoli che avevano 
soggiogato molti uomini. 

Questo evento immane spinse tutti, pur di ideologie diver-
se ed anche gravemente contrapposte, a ricercare un consenso 
«comune, moderato ed equo... ed a stringere un patto che incorporò uno spiri-
to universale ed in un certo modo transtemporale... Ed infatti il 90% dell'As-
semblea Costituente votò il testo della Costituzione italiana!» (Monteve-
glio 1994). 

La sua preziosità deriva quindi da: 
1) Il carattere di patto e non di contratto, che prevede 

disparità dei soggetti contraenti e disparità delle contropresta-
zioni per elevare i meno favoriti, è il primo valore "spiritualmen-
te inderogabile per un cristiano" da difendere con tutti i mezzi 
possibili, non violenti ma sempre più energici. 

2) A ciò si aggiunga quel complesso di valori che si affer-
mavano come traguardi dello sviluppo storico dell'umanità: 

• La centralità della persona umana e la sua dignità presen-
te in tutti gli uomini e nelle comunità ove essi vivono, pree-
sistente allo Stato (contro la disuguaglianza ontologica degli 
uomini che assumono valore in quanto piccole cellule del 
grande organismo Stato ed organizzate secondo "caste"). 
• La democrazia pluralista con la sua distinzione e soprat-
tutto diffusione dei poteri (contro il totalitarismo dello 
Stato Etico, negatore delle libertà individuali e dei corpi 
intermedi). 
• Il ripudio della guerra e le autolimitazioni di sovranità 
per favorire un ordinamento internazionale che assicuri la 
pace e la giustizia tra le Nazioni (contro la guerra igiene 
del mondo). 
3) Infine, per quanto riguarda l'Italia, la Costituzio-

ne costituiva il primo atto veramente unitario dal 1870 con le 
profonde ferite lasciate aperte tra cattolici e laici, tra nord e sud, 
tra borghesia e proletariato ecc... e che essa cercava di sana- 
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re espandendo i diritti delle persone, dando dignità ai corpi 
c-A intermedi tra il singolo cittadino e lo Stato moltiplicando la sua 

capacità di partecipazione alla vita politica, mettendo al centro 
dell'ordinamento il Parlamento e non l'esecutivo. 

Un patto (e non un contratto) tra persone, per costruire 
una democrazia sostanziale nella quale potersi riconoscere come 
nella propria patria (patriottismo costituzionale). 

Mi sembrano questi i dati essenziali della concezione della 
politica secondo Dossetti. 

Testimonianza personale 

Vorrei però aggiungere una piccola testimonianza sulla 
sua persona. Mi sembrerebbe altrimenti di non aver reso piena-
mente conto non tanto della sua vita spirituale — sarebbe per me 
un compito impossibile — quanto del modo con il quale ha eser-
citato, quasi senza volerlo e con il suo solo esempio, una profon-
da influenza sulle persone che l'hanno frequentato o anche solo 
conosciuto. 

Lo farei ricordando l'ultimo anno della sua vita, durante 
il quale gli sono stato particolarmente vicino a causa delle sue 
ripetute gravi malattie. 

Ero ammirato e commosso per la sua grande pazienza, 
la sua volontà e capacità di ringraziamento, il fervore della sua 
preghiera solitaria. «Nelle tue mani, Signore, rimetto il mio spiri-
to», ripeteva continuamente. 

Non aveva certo perduto la sua capacità di incoraggia-
mento e di invito a ricominciare sempre. 

Il mattino del giorno precedente la sua morte la Comunità 
aveva meditato sul testo della lettera ai Galati: «chi semina nella 
carne raccoglierà corruzione» (6,8). Alla sera gli manifestai il 
mio rammarico per la sterminata quantità di cose seminate nella 
carne nella mia vita coniugale. Don Giuseppe subito mi contrad-
disse col gesto di tenera partecipazione che gli era abituale: «ma 
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chi semina nelle lacrime mieterà con giubilo» (Sal 125,5), disse 
come a rincuorarmi, invitandomi implicitamente a interpretare 
il rammarico e il dispiacere che in quel momento provavo come 
un pegno di futura definitiva consolazione. 

Mai voleva restasse amarezza, che considerava l'arma 
usata dal nemico per scoraggiarci. 

Ma ciò che più mi colpì è che hanno continuato a vivere in 
lui, anche nei momenti più gravi e nei quali sembrava non fosse 
presente, le sue emozioni, i suoi sentimenti, i suoi propositi più 
profondi: non ha mai smesso di rivolgersi a tutti facendo appel-
li ferventi all'unità, a stare e restare insieme, a non lasciarsi, a 
rimanere fedeli agli impegni presi e ai legami contratti davanti a 
Dio e davanti agli uomini, poiché sapeva e ha sempre insegnato 
che la frantumazione individualista altro non è se non la vittoria 
dell'antico Avversario. 

Aveva davvero realizzato il suo desiderio più profondo; 
infatti, in un'omelia del Sabato Santo del 1981 aveva detto: «È lo 
Spirito che trasforma le nostre passioni carnali in passioni spirituali e dà la 
più alta di tutte, il desiderio di soffrire per amore: questa è la conversione, il 
rovesciamento della nostra natura; non che diventi facile secondo la carne, ma 
dà la gioia dello spirito... Quando saremo veramente soli, abbandonati forse 
dalle facoltà che ci mettono in rapporto con gli altri, ma nell'apice del nostro 
essere avremo ancora la capacità di comunicare con lo Spirito, forse per quei 
momenti ci è riservata la comprensione dei misteri di Cristo... il Signore ci 
illuminerà e consolerà... E la nostra carne continuerà ad invocarlo quando 
non lo potessero più le nostre facoltà, essa che avrà una vita spirituale e ripo-
serà nella speranza». 

Era stato profeta per se stesso: aveva compiuto tutta la sua 
vita all'interno della sua fede cristiana nutrita di Scrittura e di 
Eucaristia, all'interno della sua Comunità che aveva come sposa- 
to, nel seno della Chiesa che amava di amore immenso, pungente. 

Dossetti ha ricapitolato il senso della sua vita nelle letture 
scelte da lui stesso per la sua Messa di esequie (la fede, l'obbedien- 
za e il dono totale di Abramo, l'abbassamento del Cristo nell'Inno 
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della lettera ai Filippesi, la gloria della Risurrezione nell'ultimo 

(-‘■ 
(-4 	capitolo del Vangelo di Giovanni), nella richiesta di sepoltura nel 

piccolo e abbandonato cimitero di Monte Sole ove adesso riposa 
insieme agli innocenti massacrati da quel corpo di "sacrificatori 
scelti", come aveva definito le SS naziste, e nell'epitaffio detta-
to da lui per la sua tomba: «Giuseppe Dossetti battezzato nella 
solennità dell'Annunciazione del Signore dell'anno 1913 chiama-
to al giudizio di Dio...» «...la Domenica Gaudete 15 dicembre 
1996», hanno aggiunto i suoi figli, a stabilire definitivamente la 
compenetrazione della vita soprannaturale con quella naturale. 

Voglio dire con convinzione che Don Giuseppe non 
è morto con "serenità". Spesso ci si esprime così per indicare 
una morte edificante, almeno se si intende per serenità un certo 
distacco dalle proprie emozioni e la conquista di uno sguardo 
sorridente su tutto il corso della storia universale e personale. 
Si può cogliere questo nello straordinario, classico sorriso della 
Gioconda di Leonardo, uno degli apici riassuntivi di tutto il 
modo di sentire occidentale nato nel Rinascimento. Giuseppe 
Dossetti è morto invece "con ardore" come aveva sempre vissu-
to, un ardore solidale e compassionevole verso tutta la sofferen-
za storica degli uomini (gli si addirebbe lo sguardo partecipe di 
Gesù come è raffigurato in una qualsiasi anonima icona russa). 

Dossetti ha avuto un'ultima grazia: dopo l'ultima grave 
malattia si stava riprendendo, aveva ricuperato quasi completa-
mente la parola, aveva ricominciato la sua vita comunitaria nel 
piccolo nucleo di fratelli a Monteveglio («voglio tornare a casa mia 
coi miei fratelli», aveva implorato quando era ancora in ospeda-
le), eravamo felici di averlo di nuovo con noi e poterlo ascoltare 
ancora. 

Ma improvvisamente, la domenica Gaudete, il Signore l'ha 
preso, liberandolo da ogni ulteriore prova e sofferenza, «dal 
laccio del cacciatore» (Sal 91,2), e ha dato alla sua vita un tocco 
finale di dolcezza e di pace: non conquistata ma anch'essa, in 
fine, ricevuta in dono. 
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